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FISCO 50 ANNI DI IVA 

Abolizione dogane interne e disciplina 
transitoria negli scambi intracomunitari 

Nel 1993 cadevano le barriere doganali, introducendo il regime 

transitorio degli scambi intracomunitari. Purtroppo, a distanza di 30 anni 

permane ancora il regime transitorio e si assiste alla trasformazione del regime 

definitivo, che continua a basarsi sulla tassazione a destino, pur con 

aggiornamenti sull'applicazione dell'IVA nel Paese di partenza del bene. 
di Mario Spera - past president Gruppo Questioni Fiscali IVA del Consiglio Europeo 

Questa una delle tematiche che verrà affrontata in occasione del convegno “1973-
2023: 50 anni di IVA”, organizzato da CNDCEC in collaborazione con Giuffrè 
Francis Lefebvre. 

Il 1° gennaio del 1993 (di cui quest'anno ricorre il 30° anniversario), a seguito di 
una forte volontà politica, cadevano le barriere doganali tra gli Stati membri: la 
direttiva 91/680/CEE del 16 dicembre 1991 introduceva il “regime transitorio degli 
scambi intracomunitari”. Il regime doveva durare 4 anni (fino al 31 dicembre 
1996), con eventuale possibilità di proroghe per consentire un migliore 
adeguamento del sistema, in attesa della realizzazione del regime definitivo che 
si sarebbe basato sulla tassazione all'origine. 

Il nuovo presupposto di imposizione era costituito dall'acquisto intracomunitario, 
le cui condizioni di applicazione risiedevano in: 

1. trasferimento del potere di disporre del bene; 
2. onerosità dell'operazione; 
3. qualità del cedente e cessionario: soggetti passivi stabiliti in due Stati membri 

diversi; 
4. oggetto: bene mobile UE; 
5. movimentazione fisica del bene tra due diversi Stati membri. 

Una nuova consapevolezza nasceva negli Stati, quella di appartenere ad un'unica 
entità (all'epoca Comunità europea) che richiedeva maggiore armonizzazione 
legislativa e nuove forme di cooperazione, dirette a favorire la tassazione a destino, 
fondate sulla presentazione degli elenchi riepilogativi degli scambi intraUE e la 
connessa adozione del sistema VIES (Vat Information Exchange System), 
attraverso cui gli Stati e gli operatori possono accedere ad importanti informazioni 
sulla qualità dei soggetti passivi e sulla realizzazione delle operazioni intraUE. 

Purtroppo, a distanza di 30 anni permane ancora il regime “transitorio” e si assiste 
alla trasformazione del regime definitivo, che continua a basarsi sulla tassazione 
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a destino, pur con taluni aggiornamenti sull'applicazione dell'IVA nel Paese di 
partenza del bene, con le aliquote previste nello Stato di destinazione, fatte salve le 
ipotesi di destinatario CTP (Certified Taxable Person). 

Come detto, nel 1993 si stava facendo strada questa nuova consapevolezza: l'IVA 
si stava trasformando e cominciava ad essere non più un fatto privato di ciascuno 
Stato membro, circondato dalle sue barriere doganali, ma diveniva, sempre più, un 
elemento di maggiore armonizzazione. 

La riprova di ciò la si riscontrava anche nell'adozione della direttiva 92/77/CEE 
sulle aliquote, che, nonostante le numerose deroghe consentite agli Stati, 
intendeva riavvicinare le aliquote, introducendo principi di fondamentale importanza 
per tutti i Paesi dell'Unione, quali: 

1. fissazione di un'unica aliquota ordinaria non inferiore al 15% ed eliminazione 
delle aliquote maggiorate; 

2. introduzione di due aliquote ridotte non inferiori al 5% e al 9%, 
esclusivamente per i beni e servizi riportati nell'allegato H della VI Direttiva, ora 
allegato III della direttiva 2006/112/CE; 

3. possibilità di far ricorso transitoriamente ad aliquote intermedie 
c.d. parking dirette a consentire la graduale transizione verso l'aliquota 
ordinaria. 

Negli anni successivi al 1993, anche l'Italia ha dato il suo contributo costruttivo, in 
particolare, nel 1996 partecipando, insieme a pochi altri Stati membri e agli esperti 
tributari delle maggiori Organizzazioni internazionali, all'esercizio SLIM (Simplex 
Legislation for Internal Market) in cui, tra l'altro, sono state poste le basi per la 
fatturazione elettronica, per non parlare della creazione del gruppo coerenza 
fiscalità e dogane, per attenuare le differenze applicative dell'IVA nei due settori. 

Nell'ottica dell'evoluzione del sistema impositivo, la Commissione, dal canto suo, si 
preoccupò di dettare nuove regole sul commercio elettronico on-line (direttiva 
2002/38/CE) che sempre più si presentava come un importante sistema di scambi 
tra Stati. 

Ma sulla strada dell'armonizzazione un nuovo problema stava prendendo corpo e 
riguardava il sistema normativo IVA, per il quale le disposizioni comunitarie si 
basavano su direttive (adottate all'unanimità) e che all'atto della loro 
implementazione negli Stati membri potevano dar luogo a recepimenti difformi. 

In proposito, il Comitato IVA, di cui all'art. 398 della Direttiva 2006/112, nonostante 
avesse anche il compito di pronunciarsi sulle consultazioni avanzate dagli Stati 
membri e dalla Commissione, non appariva sufficiente a dirimere tali controversie, 
in quanto gli orientamenti del Comitato non avevano natura cogente. In tale ottica, 
fin dal 1997, la Commissione aveva avanzato una proposta, COM (97) 325, per 
trasformare il comitato IVA in un comitato di regolamentazione, ma gli Stati 
avevano sempre opposto resistenza. 



Tuttavia, nel 2003, la Presidenza italiana del Consiglio riuscì a coagulare 
un accordo tra gli Stati, con il quale si concordò che gli orientamenti all'unanimità 
del Comitato potessero essere trasformati in misure di applicazione della 
direttiva IVA, con la formula di regolamento di esecuzione. A questo fine, furono 
ripresi quasi tutti gli orientamenti emanati dal Comitato IVA, facendoli confluire 
nel regolamento di esecuzione n. 1977/2005 del 17 ottobre 2005, oggi rifuso e 
aggiornato nel regolamento (UE) 282/2011 del 15 marzo 2011. 

Tra le altre iniziative della Commissione non può trascurarsi il pacchetto IVA del 
2008, che fissò le nuove regole di tassazione dei servizi, prevedendo, nei rapporti 
B2B, in generale, la tassazione nel luogo di stabilimento del cliente, con pochissime 
limitate eccezioni fondate per lo più sul luogo di utilizzo. Inoltre, il pacchetto si 
preoccupò di semplificare i sistemi di rimborso intraunionali, con la creazione di 
un apposito sportello a cui potevano rivolgersi gli operatori nello Stato in cui 
erano stabiliti. 

Intanto, la Commissione cominciò ad interrogarsi sul futuro dell'IVA [Libro verde 
del 1° dicembre 2010, COM (2010) 695, e Libro bianco del 6 dicembre 2011, COM 
(2011) 851], indicando il cammino da percorrere per giungere a un sistema 
dell'IVA più semplice, solido ed efficace, adattato al mercato unico. 

A questi fini, con il “VAT action plan” [COM (2016) 148 - Il momento delle scelte] la 
Commissione UE indicò il proprio piano di azione sull'IVA, per: 

1. modernizzare e semplificare l'imposta; 
2. rafforzare la cooperazione amministrativa; 
3. realizzare la tassazione a destino in modo più coerente; 
4. rivedere il sistema delle aliquote IVA. 

Con la successiva Comunicazione [COM (2017) 566 – il “momento di agire”] la 
Commissione ha manifestato la volontà di “riavviare il sistema dell'IVA per garantire 
che continui a essere un punto di forza per il futuro”, attraverso azioni graduali 
anche sulla base di taluni provvedimenti in corso. 

Tra questi appare rilevante il “Digital VAT package” [Direttiva (UE) 2017/2455 del 
5 dicembre 2017], con il quale sono state ridisegnate le nuove regole concernenti 
i servizi elettronici, e si procede all'ampliamento del MOSS (Mini One Stop Shop) 
con un nuovo sportello unico OSS (One Stop Shop) in cui far confluire oltre ai 
servizi TBE (Telecom, Broadcasting ed E-comm) anche le vendite a distanza e tutti 
gli altri servizi B2C tassabili a destino. 

Inoltre, negli scambi intraunionali, nelle more dell'attuazione del regime definitivo, 
sono state adottate le c.d. “Quick fixes”, concernenti la obbligatorietà dell'iscrizione 
al VIES, la prova delle cessioni intraUE, le transazioni a catena e il meccanismo 
del call off stock. 
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Infine, con la recente Direttiva (UE) 2022/542 del 5 aprile 2022, oltre alla modifica 
dell'allegato III della direttiva 2006/112/CE è stato introdotto un sistema improntato 
ad una maggiore flessibilità per gli Stati nella fissazione delle aliquote, che 
consente di applicare l'aliquota ridotta non inferiore al 5% al massimo per 24 
punti dell'allegato III, consentendo, altresì, di poter esentare con diritto a detrazione 
7 voci dell'Allegato III destinate a coprire esigenze di base. 
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